IL MAGO DI OZ - EPISODIO 2
PERSONAGGI:
Dorothy (D), lo Spaventapasseri (S), il Taglialegna (T), il Leone (L)
	SCENA 1	
SCENA – PAESE DEI GHIOTTONI E CAMPO DI GRANO: metà scena è composta da case del Paese dei Ghiottoni: dalle finestre sbucano uomini sorridenti che salutano Dorothy con un cenno e un sorriso; l’altra metà, separata da una staccionata blu, è formata dal campo di grano con al centro lo Spaventapasseri.
Entra Totò 
Totò: «Eccoci amici! Io e la mia padroncina siamo finalmente in partenza verso la Città di Smeraldo: stiamo già camminando da diverso tempo e qui ogni piccola cosa è meravigliosa»
Totò esce di scena. Poco dopo rientra insieme a Dorothy dal lato delle case.
D: «Ma in che bel paese siamo finiti, Totò? Qui tutti sono felici e sorridenti e non c’è casa da cui non si affacci qualcuno per salutarmi! Non vedo l’ora di raccontare tutto agli zii, una volta tornata in Kansas...non dovrebbe mancare molto ormai»
Totò scodinzola e abbaia con approvazione
D: «Ora però sono davvero stanchissima, è da ormai tanto tempo che camminiamo...guarda, in quel campo laggiù c’è un uomo che sta lavorando il campo, potremmo chiedere a lui qualche indicazione per un luogo dove poter riposare»
Dorothy e Totò oltrepassano la staccionata blu e si avvicinano all’uomo
D: «Che sciocca...ho scambiato per un uomo quello che era solo uno spaventapasseri!»
Mentre sta pronunciando queste parole, lo Spaventapasseri fa l’occhiolino a Dorothy, che si stropiccia gli occhi, incredula
D: «O la stanchezza mi sta giocando qualche brutto scherzo oppure questo spaventapasseri mi sta ha strizzato un occ...»
S (con voce roca): «Buongiorno, io sono lo Spaventapasseri. Tu come ti chiami?»
D (titubante): «Do-Dorothy, mi chiamo Dorothy. Piacere»
S: «Piacere! Per fortuna sei arrivata tu! Non sai quanto sia noioso stare appollaiato qui sopra senza poter fare altro che scacciare uccellacci...se hai un attimo di pazienza, ti racconto brevemente la mia storia: sono stato costruito qualche settimana fa da un contadino, che mi ha affidato il compito di custodire il suo campo da ogni genere di volatile, in particolare dalle cornacchie, che sono le più cattive. (Assume uno sguardo pensieroso e riprende a parlare) Ma...già che sei qui, mi aiuteresti a scendere da questo stupido palo? Avrei un grande bisogno di muovermi, dopo tante settimane appeso senza poter muovere neanche un dito»
Dorothy lo aiuta a scendere dal palo, con sguardo ancora incredulo. Lo Spaventapasseri fa una serie di movimenti per sgranchirsi
S: «Aaaahh, ora sì che mi sento meglio! Ma tu invece Dorothy cosa come sei arrivata qui? E dove sei diretta?» 
D (con un sospiro di tristezza): «Io abito in Kansas e sono stata trascinata qui da un ciclone...sembra che nessuno sappia indicarmi come tornare a casa e quindi, su consiglio della Strega Buona del Nord, sto andando nella Città di Smeraldo: dicono che il Grande Oz sappia esaudire anche i desideri più irrealizzabili»
S: «Io non ho idea né di dove si trovi questa Città di Smeraldo, né di chi sia questo Grande Oz...però, se dici che ha tutto questo grande potere, magari potrebbe realizzare anche il mio desiderio (assume un’espressione seria e triste): sai, Dorothy, per me il problema non è tanto avere gambe, braccia e mani imbottiti di paglia, quanto piuttosto non avere un cervello con cui imparare qualcosa...questo mi fa sentire inferiore a chiunque...avere un cervello potrebbe veramente cambiarmi la vita. Potrei venire con te a cercare il Grande Oz?»
D: «D’accordo! Sarò contenta di avere un nuovo compagno di viaggio! Ti prometto che esprimerò ad Oz anche questo tuo desiderio»
Dorothy e lo Spaventapasseri si incamminano fino all’uscita della scena. Rimane Totò.
Totò: «Bella storia avere un nuovo compagno di viaggio, sembra veramente simpatico...io però inizio ad essere un po’ stanco: eravamo venuti qui per riposare e mi tocca ricominciare a camminare. Spero che la mia padroncina e il suo nuovo amico decidano di fare una piccola sosta»

SCENA 2
CAMBIO SCENA – FORESTA
Entrano in scena Dorothy, lo Spaventapasseri e, un po’ più indietro, Totò, che si ferma
Totò (con il fiatone): «Che stanchezza...questi due continuano a parlare e sembrano non sentire la fatica del viaggio»
Si sente uno strano rumore. Dorothy e lo Spaventapasseri ammutoliscono e Totò fa uno scatto in avanti, superandoli e arrivando vicino al Taglialegna.
T (gridando): «Finalmente! È un anno che continuo a lamentarmi, ma nessuno ha mai sentito il mio grido!»
Dorothy e lo Spaventapasseri si scambiano uno sguardo interrogativo
T: «Cosa ve ne state lì impalati? Prendete l’oliatore e lubrificatemi le giunture. Solo così potrò tornare a muovermi» 
Dorothy obbedisce lubrificando con cura l’uomo di latta, pezzo per pezzo
T: «Non sai ragazzina quale disgrazia mi è capitata. Qualche anno fa mi innamorai di una bellissima fanciulla di nome Ghiottona: ero talmente preso da lei che avrei fatto qualsiasi cosa pur di conquistarla...purtroppo però la vecchina con cui viveva non la voleva lasciare andare in nessun modo, tanto che si rivolse alla Strega dell’Est per sbarazzarsi di me. La strega mi lanciò quindi un incantesimo per cui, ogni volta che mi mettevo all’opera per costruire la casa, l’ascia mi scivolava dalle mani ferendomi in ogni parte del corpo. Voi invece? Quale difficile viaggio vi porta ad attraversare questa foresta buia e pericolosa?»
D: «Siamo sulla via per la Città di Smeraldo, dove incontreremo il grande Oz che esaudirà i nostri desideri più profondi. Ma, dimmi un po’, come saresti diventato tutto di latta?»
T: «A forza di tagliarmi arti e farmeli ricostruire dal fabbro, arrivò il giorno in cui mi tranciai anche il corpo...(fa una pausa, e riprende con tono serio, scandendo ogni parola): così ho perso anche il mio cuore e, con lui, il mio amore per Ghiottona, tanto che, da quel momento, non mi è più importato nulla di lei e del nostro matrimonio. L’esistenza di questo potente Oz mi fa però sperare che ci sia una possibilità di recuperare il mio cuore: sono disposto a tutto pur di riaverlo indietro! Posso unirmi a voi?»
S: «Cosa ti lamenti di non avere un cuore quando hai un cervello ben funzionante? Guarda me, povero disgraziato uomo di paglia, ritenuto da tutti sciocco perché privo della capacità di conoscere.»
T (dando un primo cenno di sorriso): «Io voglio un cuore, perché il cervello non basta a farti felice e la felicità è la cosa più importante del mondo. Non perdiamo tempo e mettiamoci in cammino»
Dorothy, lo Spaventapasseri e il Taglialegna escono di scena. Rimane Totò.
Totò: «Nuova tappa, nuovo amico. L’entusiasmo di questa nuova conoscenza ha fatto scomparire tutta la mia stanchezza e sono pronto a zampettare tra le gambe dei miei amici per miglia e miglia, lungo la strada dai mattoni gialli»

SCENA 3
CAMBIO SCENA – RADURA DEL LEONE 
Si sente un forte ruggito di leone. Entra in scena Totò, correndo senza abbaiare
Totò (con il fiatone): «Eccomi dopo un nuovo scatto, vi aggiorno dopo perché sono faccia a faccia con un temibilissimo leone»
Entrano in scena, a passi felpati, Dorothy, lo Spaventapasseri e il Taglialegna
D (a voce bassa e tremolante): «Shhh! Spaventapasseri, non incastrare la paglia nei rovi! E tu, Taglialegna, fai attenzione con i cigolii!»
Nascosti dietro una pianta, i quattro osservavano attentamente ogni movimento, sussultando ogni qualvolta il Leone sembrava girarsi verso di loro
T (allontanandosi dal gruppo e avvicinandosi al leone) «Lasciate andare avanti me: gli darò un colpo d’ascia, in caso decidesse di attaccarmi»
Il Taglialegna avanza, scruta attentamente il comportamento del leone e torna dagli amici dietro l’albero
T (non più sottovoce): «Non sembra per nulla pericoloso: più che attaccare noi sembra stia imparando a ruggire per difendere se stesso.»
Dorothy avanza, sempre con cautela, ma più decisa, verso il Leone
D (con sicurezza e voce ormai alta): «Salve, signor Leone. Sono Dorothy e vengo dal Kansas. Lui è il mio cagnolino Totò e loro sono lo Spaventapasseri senza cervello e il Taglialegna di latta senza cuore»
Il Leone con un balzo improvviso si rifugia dietro una roccia tremando. Totò, lo Spaventapasseri e il Taglialegna corrono vicino a Dorothy
L (sporgendosi dalla roccia e tenendo gli occhi bassi): «Io, io s-sono un Leone, un Leone co-codardo. Ho paura di-di ogni cosa e mi vergogno mo-molto di questo. Finché questa paura rimarrà con me, sarò sempre infelice!»
D: «Ognuno di noi ha una grande mancanza che lo rende triste e proprio per questo stiamo camminando verso la Città del mago di Oz perché lui ci ridia quello che più desideriamo. Unisciti a noi, potrà aiutare di certo anche te»
Il Leone esce dal suo nascondiglio e si mette in cammino con i nuovi compagni. Escono tutti di scena, tranne Totò che chiude la fila 
Totò: «Ora sì che siamo al completo: tutti diversi, ma con un vuoto dentro della medesima forma. La speranza di colmarlo è il motore che spinge ad avventure inimmaginabili. Ma ecco: laggiù si scorge il profilo della Città di Smeraldo! Non dovrebbe mancare molto ormai alla meta tanto sospirata» 
Esce di scena anche Totò





